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Un’azienda non è un mondo astratto ed immate-
riale. è un’organizzazione di persone che contri-
buisce, ogni giorno, al raggiungimento di un obiet-
tivo comune: il successo della propria azienda.
In questo contesto, il progresso ed il miglioramen-
to delle tecnologie possono portare certamente a 
risultati apprezzabili; ma, oggi, la vera sfida, quel-
la che fa la differenza, si gioca sul piano della co-
noscenza in rete e delle risorse umane: la grande 
impresa è far sentire le persone come parte impor-
tante di un progetto comune, di un sistema aggre-
gativo di aziende e uomini.
è la qualità delle persone che determina la qua-
lità dell’azienda e la sua capacità di competere e 
di crescere.
Riorganizzazione, risanamento, cooperazione, 
creatività, benessere individuale, clima aziendale, 
formazione, percezione e gestione della sicurezza,  
motivazione ed autostima, capacità di comunica-
re ed affrontare gli elementi critici ed i conflitti 
interni: questi sono alcuni degli aspetti a cui una 
buona organizzazione dovrà dedicare sempre più 
attenzione, per il raggiungimento dell’eccellenza e 
di un successo soprattutto durevole.
Di questi e di altri temi, dell’importanza di una 
riconversione culturale nelle aziende e nella so-
cietà civile, anche grazie a proposte “eretiche”, di 
una nuova forma di capitalismo post-crisi e, so-
prattutto, dell’approccio innovativo nella gestio-
ne aziendale e nell’organizzazione di un’impresa 
moderna, si discute in questo testo, nella speran-
za di fornire utili elementi di analisi e discussione 
pensati in relazione alla propria realtà, piccola o 
grande che sia.
L’obiettivo del nostro lavoro è quello di fornire 
uno spunto di riflessione per comprendere dove 
siamo, dove stiamo andando e cosa e come pos-
siamo fare di meglio, facendo sempre presente che 
se l’impresa migliora, grande è il beneficio per la 
collettività.
L’impresa ha valenza sociale: comprendere cosa è 
importante per un’impresa, cosa realmente conta e 
cosa è necessario, in sintesi “valutare”, aiuta a ri-
solvere i problemi di oggi, per migliorare la vita de-
gli uomini e per alleviare le difficoltà del domani.
Valutarsi e criticarsi significano anche cambiare e 
cambiare significa crescere.
L’uomo e l’impresa che si valutano, si criticano e 
cambiano: eccolo il vantaggio competitivo.
Sappiamo cambiare ?
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Premessa

è ancora possibile definire capitalismo moderno un concetto che ancora si 
fonda su principi antecedenti la grande crisi del nuovo secolo?

Il capitalismo manageriale, che prevedeva per le imprese la necessità di avere 
un management professionale, ed il capitalismo del valore per gli azionisti, la cui 
premessa centrale era che ogni impresa dovesse massimizzare la ricchezza degli 
azionisti, sono oggi concetti superati, non più applicabili a questo nuovo momen-
to dell’economia. Il capitalismo della nuova era è quello guidato dal cliente, dal-
la persona e dalla sussidiarietà.

La grande idea del moderno capitalismo è quella di respingere la diffusa con-
vinzione che l’azienda debba focalizzarsi innanzitutto e soprattutto sulla massi-
mizzazione del valore degli azionisti. è un’idea drammaticamente e sostanzial-
mente errata, in quanto è impossibile aumentare di continuo il valore per gli azio-
nisti, perché il prezzo delle azioni è determinato dalle loro aspettative sul futuro, 
che logicamente non possono salire indefinitivamente. Infatti, l’esplosione dram-
matica della crisi ha dimostrato che la focalizzazione sul valore per gli azionisti 
non ha particolarmente beneficiato gli azionisti che hanno, in realtà, ottenuto ren-
dimenti più bassi da quando le aziende ne hanno fatto il loro principio-guida. Un 
approccio migliore è fare del valore per la persona (cliente, fornitore o dipenden-
te che sia) la massima priorità. Fare impresa per la persona e con gli uomini è il 
manifesto per affrontare le sfide della vita imprenditoriale della nuova era, con 
l’intento di rendere maggiormente raggiungibili la bellezza, l’etica e la sussidia-
rietà di questa nuova società civile. Questi anni hanno insegnato molto sulla so-
stenibilità degli obiettivi e sull’importanza di avere una visione di lungo termi-
ne; la grande crisi ha forse eliminato gli ultimi alibi di chi credeva che la finanza 
potesse essere l’unica guida delle scelte aziendali. La capacità di definire strate-
gie che garantiscano la sostenibilità nel tempo ed il consolidamento della relazio-
ne con il cliente e delle persone che fanno l’azienda, deve essere ora riconosciu-
ta come l’elemento caratterizzante delle imprese di successo. Il modello manage-
riale deve tendere al “valore sociale” dell’azienda, intesa come fattore di creazio-
ne di valore per la collettività in senso lato, per gli stakeholders se preferiamo, ri-
spetto alla generazione di valore per il solo azionista; l’orientamento a tale aspet-
to fornisce comunque valore sul lungo termine agli azionisti e per le aziende, ma 
di riflesso anche a tutta la società e all’economia. Non ci sono scorciatoie o gua-
dagni facili: la creazione di valore è il risultato di sforzi successivi, di radicamen-
to nel mercato, di scelte coerenti e consistenti nel tempo. In fondo, il vecchio con-
cetto di capitalismo ha sviluppato certi comportamenti non per scelta autonoma, 
ma perché spinto da una pressione sociale, da un contesto che ha premiato e sti-
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molato, anche con la struttura retributiva, questo tipo di comportamento. Occorre, 
allora, riportare la focalizzazione delle imprese sulla loro ragione d’essere, cioè 
sulle persone che fanno l’azienda, recuperando anche un allineamento tra strate-
gie pratiche e valori dichiarati; occorre, inoltre, che tutti coloro che ruotano attor-
no al mondo delle imprese di questo ne siano anche consapevoli. La rinascita di 
un’impresa, e con essa di una intera società nell’era del nuovo capitalismo, è una 
sorta di ritorno alle origini; il passaggio dalla gestione “padronale” a quella “ma-
nageriale” si può chiudere evocando alcune caratteristiche di quel primo modello 
di gestione, mettendone a principio base la grande attenzione che i fondatori del-
le aziende hanno sempre prestato alla continuità della loro impresa, a renderla so-
lida nel tempo, a far sì che sopravvivesse loro. Un po’ di quello spirito deve oggi 
essere assorbito dal management e, così facendo, allora sì che può nascere que-
sto nuovo capitalismo, questa nuova teoria del “fare impresa”. Se un numero cre-
scente di aziende farà della persona la propria priorità, senza comunque rinnegare 
la finanza, ma non facendone più l’unico e solo obiettivo, la scommessa può allo-
ra ripagare e la qualità del processo decisionale migliorare: questo, perché pensa-
re all’uomo costringe a focalizzarsi sul miglioramento delle operazioni, dei pro-
dotti e dei servizi offerti. Ciò non significa che si perderà la disciplina dei costi e 
la motivazione al profitto non sparirà. I manager amano gli utili quanto gli azioni-
sti, perché più l’impresa genera profitti, più è disponibile denaro per pagare i di-
rigenti. In altre parole, la necessità di un sano valore delle azioni è un vincolo na-
turale per qualsiasi altro obiettivo ci si ponga. Fare di quest’ultimo l’obiettivo pri-
mario, però, genera la tentazione di sostituire gli utili a lungo termine derivanti 
dal valore che si crea nell’attività dell’azienda con profitti temporanei basati sul 
valore connesso alle aspettative. 

Per fare in modo che il management si concentri sul primo, è necessario rein-
ventare la finalità dell’impresa.
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1
Una diversa economia

1.1.	 Rieducare uomini ed imprese

Il capitalismo nel corso degli anni ha indubbiamente fatto molto per l’uomo, 
ed ancora tanto può fare. Perché gli uomini non subiscano i condizionamenti del 
mondo globale devono essere formati e, soprattutto, devono essere uomini forti. 
Infatti, l’economia è una tecnica, avanzata e sofisticata, ma neutrale, che per esse-
re vantaggiosa per l’uomo deve trovarlo consenziente nel considerarsi importan-
te e centrale. Quindi, non è tanto il capitalismo o il mercato a dover essere rifor-
mato, è l’uomo che deve essere rinnovato e rieducato. Il concetto di mercato deve 
essere liberato dal personalismo e dal solo principio economico, perché altrimen-
ti non potrà esserci ulteriore sviluppo. Lo sforzo di contribuire anche alla creazio-
ne del bene comune permette allo stesso di non dipendere dalle cose che ha, per-
ché sono le stesse a non possederlo. Reinventare l’economia e con esso l’uomo 
fa sì che si possa capire che il vero possesso delle cose è nel poterne fare a meno 
e pertanto distaccarsene, condividerle. Il capitalismo, per funzionare, deve esse-
re condiviso; questo è ciò che non è stato fatto nelle precedenti forme di capita-
lismo, che ne ha causato la sua non comprensione e che, per certi versi, ha deter-
minato lo sfociare di forme di opposizione totalitarie che, con la scusa di difen-
dere il popolo dal giogo dell’egoismo capitalistico, ha aggravato la vita di milio-
ni di persone. L’economia della condivisione è lo strumento che meglio può rilan-
ciare lo spirito sano del capitalismo, soprattutto in questi nostri tempi. Il succes-
so del condividere i benefici del capitalismo è un bene non solo per chi ne usufru-
isce, ma proprio per chi sa privarsene, perché solo così dimostra la sua capacità 
di esserne libero. Liberare il capitalismo rieduca l’uomo e libera l’economia, an-
che quando questa ristagna. è una legge naturale, sempre coerente razionalmen-
te con quella morale, che spiega la condivisione dei beni, per il bene comune, che 
in pratica è distribuzione della ricchezza e che è anche una delle leggi economi-
che necessarie allo sviluppo e alla crescita del benessere. Il capitalismo condiviso 
ha risvolti di grande portata in ambito sociale e chiaramente positivi. Le politiche 
sociali degli anni ’70 e ’80, diffuse un po’ in tutto il mondo (era ancora il mondo 
dei due blocchi, del muro di Berlino e della guerra fredda), erano basate su parti-
colari teorie che andavano profondamente ad incidere sulle scelte anche persona-
li degli uomini (la pianificazione della natalità, l’emancipazione non ancora pie-
namente compiuta delle donne, la lontananza dalle problematiche del terzo mon-
do) e che hanno comportato la flessione dello sviluppo economico facendo dimi-
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Reinventare l’azienda e la strategia

Un’azienda non è un mondo astratto ed immate-
riale. è un’organizzazione di persone che contri-
buisce, ogni giorno, al raggiungimento di un obiet-
tivo comune: il successo della propria azienda.
In questo contesto, il progresso ed il miglioramen-
to delle tecnologie possono portare certamente a 
risultati apprezzabili; ma, oggi, la vera sfida, quel-
la che fa la differenza, si gioca sul piano della co-
noscenza in rete e delle risorse umane: la grande 
impresa è far sentire le persone come parte impor-
tante di un progetto comune, di un sistema aggre-
gativo di aziende e uomini.
è la qualità delle persone che determina la qua-
lità dell’azienda e la sua capacità di competere e 
di crescere.
Riorganizzazione, risanamento, cooperazione, 
creatività, benessere individuale, clima aziendale, 
formazione, percezione e gestione della sicurezza,  
motivazione ed autostima, capacità di comunica-
re ed affrontare gli elementi critici ed i conflitti 
interni: questi sono alcuni degli aspetti a cui una 
buona organizzazione dovrà dedicare sempre più 
attenzione, per il raggiungimento dell’eccellenza e 
di un successo soprattutto durevole.
Di questi e di altri temi, dell’importanza di una 
riconversione culturale nelle aziende e nella so-
cietà civile, anche grazie a proposte “eretiche”, di 
una nuova forma di capitalismo post-crisi e, so-
prattutto, dell’approccio innovativo nella gestio-
ne aziendale e nell’organizzazione di un’impresa 
moderna, si discute in questo testo, nella speran-
za di fornire utili elementi di analisi e discussione 
pensati in relazione alla propria realtà, piccola o 
grande che sia.
L’obiettivo del nostro lavoro è quello di fornire 
uno spunto di riflessione per comprendere dove 
siamo, dove stiamo andando e cosa e come pos-
siamo fare di meglio, facendo sempre presente che 
se l’impresa migliora, grande è il beneficio per la 
collettività.
L’impresa ha valenza sociale: comprendere cosa è 
importante per un’impresa, cosa realmente conta e 
cosa è necessario, in sintesi “valutare”, aiuta a ri-
solvere i problemi di oggi, per migliorare la vita de-
gli uomini e per alleviare le difficoltà del domani.
Valutarsi e criticarsi significano anche cambiare e 
cambiare significa crescere.
L’uomo e l’impresa che si valutano, si criticano e 
cambiano: eccolo il vantaggio competitivo.
Sappiamo cambiare ?
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